
Libro III – Capitolo XII (12)
– L’educazione a patire e la
lotta alla concupiscenza
Signore Dio, capisco che è per me veramente necessario saper soffrire,
giacché in questo mondo accadono tante avversità. Invero, comunque io abbia
disposto per la mia tranquillità, la mia vita non può essere esente dalla
lotta e dal dolore. Così è, o figlio. Ma tale è la mia volontà: tu non devi
andar cercando una pace, che non abbia e non senta tentazione o avversità;
anzi devi ritenere per certo di avere trovato pace, anche quando sarai
afflitto da varie tribolazioni e sarai provato da varie contrarietà. Se
obietterai di non riuscire ora a sopportare tanto, come riuscirai a sostenere
poi il fuoco del purgatorio? Tra due mali, scegliere sempre il minore. Così,
per poter sfuggire alle pene eterne future, vedi di sopportare, con fermezza
e per amore di Dio, i mali presenti.

Credi forse che quelli che vivono nel mondo non abbiano a patire per nulla, o
soltanto un pochino? No; questo non lo riscontrerai, nemmeno cercando tra le
persone che vivono tra gli agi più grandi. Tuttavia – mi dirai – costoro
hanno molte gioie, fanno ciò che loro più piace e alle loro tribolazioni non
danno, perciò, gran peso. Ammettiamo che le cose stiano così e che costoro
abbiano tutto ciò che vogliono. Ma quanto pensi che potrà durare? Ecco “come
fumo si disperderanno” (Sal 36,20) coloro che in questo mondo sono
nell’abbondanza; delle loro gioie di un tempo non resterà ricordo alcuno.

Di più, anche mentre sono ancora in vita, costoro non sono esenti da
amarezze, da noie e da timori. Che anzi, frequentemente, proprio dalle stesse
cose dalle quali si ripromettono gioia, essi traggono una dolorosa pena. E
giustamente per loro ciò accade. Infatti, cercando essi ed inseguendo il
piacere anche contro l’ordine disposto da Dio, non lo raggiungono senza
vergogna ed amarezza. Come è breve, questo piacere e falso e contrario al
volere di Dio; e come è turpe. Eppure gli uomini, ebbri e ciechi, non
capiscono; e, come bruti, vanno incontro alla morte dell’anima per un piccolo
piacere di questa vita corruttibile. Ma tu, figlio, non andare dietro alle
“tue concupiscenze; distogliti dal tuo capriccio” (Sir 18,30). “Metti il tuo
gaudio nel Signore; Egli ti darà ciò che il tuo cuore domanderà” (Sal 36,4).

In verità, se veramente desideri la pienezza della gioia e della mia
consolazione, ecco, la tua felicità consisterà nel disprezzo di tutto ciò che
è nel mondo e nel distacco da ogni piacere. Così ti saranno concesse grandi
consolazioni. Quanto più ti allontanerai da ogni conforto che venga dalle
creature, tanto più grandi e soavi consolazioni troverai in me. A questo non
giungerai, però, senza avere prima sofferto e faticosamente lottato. Farà
resistenza il radicato costume; ma sarà vinto poi da una abitudine migliore.

https://www.tvpater.it/imitazione_di_cristo/libro-iii-capitolo-xii-leducazione-a-patire-e-la-lotta-alla-concupiscenza/
https://www.tvpater.it/imitazione_di_cristo/libro-iii-capitolo-xii-leducazione-a-patire-e-la-lotta-alla-concupiscenza/
https://www.tvpater.it/imitazione_di_cristo/libro-iii-capitolo-xii-leducazione-a-patire-e-la-lotta-alla-concupiscenza/


Protesterà la carne, ma sarà tenuta in freno dal fervore spirituale. Ti
istigherà, fino all’esasperazione, l’antico serpente; ma sarà messo in fuga
dalla preghiera oppure gli sarà ostacolato un facile ingresso, se ti troverà
preso da un lavoro pratico.


